
IERI PIERO FASSINO aveva tirato fuori il

pallottoliere, e in pratica aveva detto chiaro e

tondo: i voti ci sono, aspettate la quarta vota-

zione e sarà eletto Giorgio Napolitano. Ma i

cronisti continuavano

a evocare, come fos-

sero dei medium in

una seduta spiritica,

altre strategie, mondi sommersi
e inconoscibili, colpi di scena
improvvisi. Nella cultura del re-
ality show che ormai contagia
l'intero paese, inclusi molti cro-
nisti politici, le cose non posso-
no andare in quel modo lineare,
semplice semplice, che cono-
sciamo. Devono invece obbedi-
re alle regole della commedia;
con cambi di registro, ritmi che
mutano, spiazzamenti e quant'al-
tro.
D'ora in poi bisognerà abituarsi
a chiudere in un cassetto per un
bel po' di tempo il gioco delle
strategie e le parole dette a mez-
za bocca, i retroscena e i virgo-
lettati rubati qui e là, come ha
detto qualcuno, persino ai caval-
li della polizia in alta uniforme
quando passa da piazza Monte-
citorio.
Da ieri l'aria è cambiata. Basta-
va guardare la scena dell'aula
della Camera, che aveva un sa-
pore solenne, e che sembrava
racchiudere in pochi minuti un
percorso lunghissimo, lento,
meditato ma concreto, e persino
doloroso. Un percorso di alme-
no sessant'anni. Fausto Bertinot-
ti, esponente sindacale della
Cgil, poi leader di quello che fu
il partito comunista italiano, e
segretario del partito di rifonda-
zione comunista, che dichiarava
eletto come presidente della Re-
pubblica il senatore Giorgio Na-
politano, il migliorista del Pci,
esponente e dirigente di Botte-
ghe Oscure. E dopo che un presi-
dente della Camera, "comuni-
sta", leggeva il risultato della vo-
tazione che eleggeva un Presi-
dente della Repubblica che era
stato "comunista", il presidente
Bertinotti affidava a Teodoro
Buontempo, esponente di un
partito "post-fascista", di legge-
re il verbale del voto. In quei po-
chi secondi, in quella luce di
Montecitorio marrone e calda,
davanti a tutti quei pannelli che
sancivano l'annessione delle va-
rie regioni al Regno d'Italia, e
poi l'approvazione della Costitu-
zione, e prima il referendum isti-
tuzionale Monarchia-Repubbli-
ca, in quei pochi secondi sem-
brava che si fosse inciso un altro
pannello in legno. 10 maggio
2006: viene eletto il primo Presi-
dente della Repubblica Italiana
che nella sua vita ha avuto un
ruolo fondamentale e importan-
te in quello che fu il partito co-
munista italiano. Per il centro
destra sarà stato uno smacco ma
per il paese ieri si è dissolto del
tutto un brutto incantesimo fatto

di veti e di luoghi comuni; di
"pregiudiziali", persino di quel-
lo che anni luce fa, Alberto Ron-
chey aveva definito, in una si-
tuazione ben diversa, il fattore
"K". Un ex comunista a palazzo
Chigi lo avevamo visto, con
Massimo D'Alema. Ma per le
due più alte cariche dello Stato
non era mai accaduto. Palazzo
Madama e il Quirinale erano ri-
masti esclusi da questo lungo
cammino, fino a ieri.
La storia spesso si accompagna
alla semplicità e all'immediatez-
za. Ieri è successo quello che si
era annunciato da tre giorni, sen-
za che nessuno volesse credere
potesse davvero avvenire: è sta-
to eletto Giorgio Napolitano,
con i voti previsti (tre in più ma
cosa importa?). E tutto è avve-
nuto alla luce del sole, senza tor-
menti e colpi di scena. Il centro
destra non ha applaudito al risul-
tato, era in buona parte alla bu-
vette nel momento in cui veniva
letto dal presidente della Came-
ra. Peccato che la storia è passa-
ta senza curarsi di loro. Così il
centro destra ha dimostrato ieri,
e ancora una volta, che con la
storia ha in genere poca dimesti-
chezza, non riesce neppure bene
a capire che cos'è, perché ne sa
poco e dà troppa importanza al-
le chiacchiere.
La storia ieri la vedevi nelle fac-
ce dei giornalisti di sinistra che
andavano e venivano per il
transatlantico, la vedevi nella
commozioni di Fassino e di
D'Alema, la vedevi nel sorriso
di un ex democristiano di ultima
generazione come Dario France-
schini, che ripeteva: «finalmen-
te è caduta per sempre la pregiu-

diziale comunista in questo pae-
se. Finalmente, ora dovranno
smetterla e una volta per tutte, a
tirar fuori questa storiella dei co-
munisti». La vedevi nel compia-
cimento, ancora incredulo, di
Sandro Curzi, seduto soddisfat-
to e accompagnato da una giova-
ne cronista di "Liberazione". E
la vedevi nel sorriso convinto di
Ritanna Armeni; o nel vestito
scelto con cura, da molte giorna-
liste, di sinistra, per l'occasione.
La vedevi, insomma, nell'orgo-
glio di una sinistra che assisteva
all'elezione di un esponente di
primo piano di quello che era
stato il Partito Comunista Italia-
no al colle più alto.
Si è chiusa ieri una storia lun-
ghissima e liberatoria, costella-
ta, soprattutto negli ultimi anni
da boutades anti-comuniste di
ogni tipo, esibite da un Berlu-
sconi, che ancora ieri non ha per-
so occasione di dire le solite co-
se, trite e ritrite. E ha proprio ra-
gione Giovanna Melandri, feli-
ce e davvero commossa per
l'elezione di Napolitano, a esse-
re un po' intristita da quel parla-
mento di centro destra che non è

stato capace di applaudire l'ele-
zione del presidente della Re-
pubblica. Unica eccezione,
l'onorevole Giulia Bongiorno,
di An, unica che ha trasgredito
al diktat. Altra eccezione, ma
era ovvio, la stretta di mano di
Giulio Andreotti a Romano Pro-
di. Il resto era costituito dai mar-
ziani che in questi giorni vi sono
stati raccontati, e su cui è del tut-
to inutile tornare, perlomeno og-
gi
L'Italia politica di centro destra
che ci siamo sopportati in questi
ultimi anni è stata un'Italia priva
di memoria e di identità. Da og-
gi si capisce che si è voltata dav-
vero pagina.
E nonostante i cronisti comin-
ciassero a pensare ai loro prossi-
mi articoli sul governo che ver-
rà, nonostante le attenzioni tor-
nassero da subito su Prodi, co-
me in questi giorni non era più
accaduto, si capiva che mai co-
me nei minuti successivi all'ele-
zione di Napolitano il centro de-
stra si era allontanato in modo
esponenziale dalla storia vera,
quella istituzionale, di questo
paese. Sembravano capitati alla
Camera per caso. Parevano non
capire. Continuavano, ancora, a
dire le stesse cose. Ma a mezza
voce, senza crederci troppo.
Nelle parole di Bertinotti, nel ce-
rimoniale successivo, nell'emo-
zione di aver eletto Napolitano
alla più alta carica dello Stato,
c'era tutta la consapevolezza del-
la nuova maggioranza. Dall'al-
tra parte una palude di gente fuo-
ri sincrono con il vero significa-
to di quello che era avvenuto.
Gente che d'un tratto, e d'im-
provviso sembrava fuori luogo
e fuori tempo, attori di un vec-
chio varietà che non ha più spet-
tatori e non si rappresenta più.
E adesso cosa succederà? Fran-
ceschini ripeteva: "ora sarà più
facile fare il partito democrati-
co". Certo è che da domani la
più strumentale e stupida propa-
ganda politica utilizzata negli ul-
timi anni in questo paese non
esisterà più. "I comunisti" non
sono più un deterrente politico
plausibile. Ed è davvero una
grande soddisfazione non dover-
si risentire ancora nelle orecchie
quel disco rotto insopportabile.
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L’emozione di essere stati comunisti

VELINA ROSSA

Quel colloquio Prodi-Mastella
in cui vennero fuori i dubbi...

Lo staff del presidente
nel segno dell’Unità?

I NUMERI

Il quinto ex presidente della Camera
Il primo presidente sotto il segno del Cancro

ROMA «Quando venne avanzata
la candidatura di Massimo D'Ale-
ma le riserve vennero innanzitutto
da Rutelli e soci della Margheri-
ta...». A sostenerlo è la Velina Ros-
sa, la nota politica di ambiente da-
lemiano redatta da Pasquale Lauri-
to, che ricostruisce alcuni retrosce-

na dell' elezione di Giorgio Napoli-
tano alla presidenza della Repub-
blica. Come quell'incontro tra Pro-
di e Mastella del 27 aprile... «Certo
a noi fa piacere - scrive Laurito -
che al Quirinale sia salito, dopo de-
cenni di esclusioni, il comunista li-
beral Giorgio Napolitano, ma non

si può dire che gli alleati abbiano
agito con correttezza...». E così la
Velina Rossa racconta di quando
Prodi incontrò il leader dell'Udeur
il 27 aprile scorso e questi gli pro-
pose la candidatura di D'Alema al
Quirinale. «Sei sicuro - rispose
Prodi a Mastella - che D'Alema
possa avere i voti?». E subito ag-
giunse: «Occorre trovare qualche
altro candidato...». «Prodi - è la do-
manda di Laurito - si trovava già
sulla scia dell'incertezza dell'ono-
revole Rutelli a proposito della
candidatura di D'Alema?».

ROMA InTransatlantico non
appena eletto e proclamato
il nuovo capo dello Stato è
iniziata la ricerca di notizie
suquale sarà il suo staff.
Fra gli altri sono emersi i no-
midi tregiornalisti dell’Unità
o ex Unità: Pasquale Cascel-
la, Sergio Sergi e Federico
Geremicca.
Pasquale Cascella ha già la-
vorato con Napolitano, co-
me portavoce, nel periodo
della presidenza della Ca-
mera dei deputati, dal 1992
al 1994. Sergio Sergi, corri-
spondente dell’Unità da
Bruxelles, ha avuto modo di
lavorare fianco a fianco con
Napolitano nel periodo in
cui è stato parlamentare eu-
ropeoa Strasburgo.
Federico Geremicca, capo
della redazione romana del-
la «Stampa», interpellato ha
smentito seccamente di pre-
pararsi a ricoprire un incari-
co al Colle, ovviamente rite-
nendolo cosa pregiatissi-
ma.

Bertinotti che proclama
Napolitano. Ieri si è fatta
la Storia. E la Cdl ha
saltato l’appuntamento

I presidenti del Senato e della Camera Marini e Bertinotti dopo la proclamazione dell’elezione di Napolitano Foto di Gregorio Borgia/Ap

ROMA I record del presidente.
EX PCI. Giorgio Napolitano, per
cominciare, è il primo capo dello
Stato italiano che proviene dal Pci.
A Palazzo Chigi c'era già stato
Massimo D'Alema, e al ministero
dell'Interno lo stesso Napolitano.
EX PRESIDENTE DELLA CA-

MERA. Napolitano è il quinto pre-
sidente della Repubblica ad aver
fatto in precedenza il presidente
della Camera (prima di lui Giovan-
ni Gronchi, Giovanni Leone, San-
dro Pertini e Oscar Luigi Scalfa-
ro).
MAGGIO. È anche il quinto a es-

sere stato eletto a maggio (gli altri:
Luigi Einaudi, Antonio Segni,
Oscar Luigi Scalfaro e Carlo Aze-
glio Ciampi).
ETÀ. Napolitano arriva alla presi-
denza della Repubblica a 81 anni:
ma il più anziano al momento dell'
elezione resta Sandro Pertini che,
quando fu eletto, di anni ne aveva
82.
SEGNO ZODIACALE. Un re-
cord tutto suo è invece quello zodi-
acale: Napolitano è il primo capo
dello Stato nato sotto il segno del
Cancro.
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IL MESSAGGIO

Il saluto di Barroso:
«Amico dell’Europa»

■ di Roberto Cotroneo

■ È il saluto ad un vecchio amico dell’Europa, ad uno degli uomini
della sinistra che più hanno lavorato perché l’idea dell’Unione diven-
tasse un patrimonio condiviso di tutti i cittadini. Il messaggio inviato
subito dopo l’elezione al presidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano porta la firma di Josè Manuel Barroso, il presidente della Com-
missione europea.
«A nome della Commissione europea e mio personale, mi congratulo
per la sua elezione a Presidente della Repubblica italiana» scrive il po-
polare Barroso. E della personalità di Napolitano il commissario euro-
peo sottolinea il «costante impegno a favore dell'Europa unita nella
vita politica italiana».
«La sua elezione giunge in un momento cruciale dell' integrazione eu-
ropea ed io mi felicito di poter contare sul suo contributo nel dibattito
sull'avvenire dell'Europa», rileva Barroso, precisando di essere «per-
sonalmente convinto che, scegliendo in Lei il nuovo capo dello stato,
il Parlamento italiano ha voluto mettere in evidenza il suo costante im-
pegno a favore della democrazia e del dialogo» oltre che «dell’Europa
unita nella vita politica italiana e nella sua attività al Parlamento euro-
peo».
«Le auguro - conclude Barroso - grande successo nella sua nuova, alta
responsabilità e spero di poterla incontrare al più presto»
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